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Hecherà marariglia , eminentissimi principi , ono* 
randi colleghi , che sopra uno scoglio di mare , qual 
fu sempre l’ isola d’ Arado , si scuoprano vari mo> 
numenti di anlicbitA , che attestano somma cultura in 
piccolo spazio. Ma tal marariglia o non dovrebbe 
aver luogo , o cesserà facilmente in chi ne avrà letta, 
0 ne leggerà la favorevole descrizione degli antichi 
geografi. Ella era celebre fin dal tempo di Mosè (i); 
ed Ezecbiello, profetando lo sterminio di Tiro già da 
lunga pezza verificato , ne ricordò due volte gli abi- 
tatori (a). Dei resto dal primo libro de’ Maccabei (3) si 
argomenta, che ella era libera e potente non meno del- 
le altre ìsole del Mediterraneo anche sotto i re di Si- 
ria ; fatto che ben si accorda coll’ epoca delle sue mo- 
nete autonome , la quale rimonta fino all’ anno di Ro- 
ma 49^* Strabono e Plinio poi, quantunque conven- 
gano nell’ assegnare a quell’ isola la circonferenza di 
poco più che sette stadi , cioè meno d’ un miglio , o in 


(i) Cen. X, i8. 

(i) XXVII, 8i. I. 

(3) XV, a3. 
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quel torno , soggiungono però che essa era tulio insio- 
me isola e città : tm 9ì r/crpa ntpixXuans, ótsv ìtnà rìv 
xóxXn (TraJiuv, nX^onj xxnntst; (i): AraduS septem SltP^ 
dtorum oppidum et insula (s). Pomponio Mela e Slra- 
bone notarono inoltre , che per la moltitudine della 
sua popolazione le cose , centra 1’ uso piò comune de- 
gli antichi , erano a molti piani, sicché i cittadini abi- 
tarono gli uni sopra gli altri (3) Tooorjrq i' hmS/cx 
xiXprf^ ''ùv , cJm ibJ,uo^5>3u; aixnht t»s cixix: : Ara- 

dus . . quantum palei , tota oppidum ; frequens 
tamen , quia eliam super aliena tecta sedem ponete 
licei (4). Nè già si creda , che ciò fosse soltanto, al- 
lorché i suoi regoli signoreggiavano eziandio sul con- 
tinente , come ci attestano Polibio (3) e Curzio (6): 
imperocché Strabone, che risse dopo Tanno 700 di 
Roma, ci dice jui/P' raì vini injino al presente : che se 
si considera l’estensione del suo commercio singolar- 
mente coll' Asia minore , il suo porto e il suo gran- 
de arsenale tra il mare e la foce del fiume Eleutero 
colla città di Antarado che le corrisponderà sulla terra 


(») Strab. XVI, c. 2 

(а) Plin. V, c. ao. 

(3) Strab. I. c. 

(4) Pomp. Mei. II, c. 7. 

(5) Pol;b. V, c. 68. 

(б) Curi. IV, c. I. 
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fcnua , ai stimerà forse degna d’ essere più spesso vi- 
sitala dai viaggiatori. Copiosissime sono le sue moneto 
tanto autonome , quanto imperiali. Le prime altre sono 
fenicie , alle quali si aggiungono alcune di Cilium in 
Cipro, colla leggenda fenicia LEARAD MELEC, Aradi 
regi», (i) ; altre greche colla epigrafe greca APjVAIQN e 
la nota deU’epoca utilissima all’istoria universale. Le se- 
conde poi anche al tempo dell’ Eckliel giugnevano da 
Domiziano fino ad Elagabalo (s), e se ne potrebbero tro- 
vare delle più antiche : imperocché Dione afferma ( 3 ), 
che Arado essendosi ribellata ai romani fu assediala da 
C. Sosio legato di Antonio , e costretta per fame ad 
arrendersi nell’ anno di Roma 719, anzi Antigono ca- 
po della rivolta , in cui tutto il presidio romano fu 
trucidato, vinto in battaglia e poi preso in Gerosolima 
da Sosio stesso , ne decorò il trionfo notato ancora 
nelle tavole capitoline. Da quell’ epoca in poi Arado 
non ebbe più autonomia , e segui la sorte della Siria 
e della Giudea, che nell’anno stesso fu soggiogata di 
nuovo da C. Sosio , cioè ventisette anni dopo il pri- 
mo soggiogamento per opera di Pompeo , come narra 
Giuseppe Flavio ( 4 ) nelle antichità giudaiche. Non 


(i) Eckhel D. N. voi. Ili pag. 3g6 4 '^- Dutens. expllca- 
tioDS de quelquea raedaillea eie. LonJ. 1773 . I. D. Michaelia 
Dibliath. orient. P. Vili, pag. 14 . 

(a) Eckliel. D. N. t. Ili, p. 3g4. 

(3) lib. XLIX. 

(4) Antiq. lud. lib, XIV c. 16 o. 4- 
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sarà dunque disaggradevole il conoscere, oltre alle mo- 
nete, le pregevoli greche inscrizioni che vi si trovano. 
Di queste noi siamo debitori alla gentilezza del signor 
Enrico Guys console di Francia, e alle diligenti ricerche 
dell’ erudito signor conte Giulio de Bertou , che le ha 
trasmesse per lettera al reverendo padre Massimiliano 
Ryllo , missionario della compagnia di Gesù nella 
Caldea , ed ora in Roma. E giacché quel savio e ge- 
neroso signore ne desiderava una qualche illustrazione , 
noi volentieri , secondo nostre forze , l’ abbiamo intra- 
presa , tra perchè queste inscrizioni ricordano alcuni 
nomi famosi nelle vicende politiche di Roma , e per- 
chè talune avendo la data cronologica potranno ser- 
vire moltissimo allo studio comparativo delle archeo- 
logiche discipline , il progresso delle quali dipende 
sopra tutto da’ critici e ragionati confronti de’ monu- 
menti ; e questi tanto sono più giovevoli , quanto più 
sicura è 1’ epoca de’ monumenti medesimi. Per amore 
di fedeltà le daremo adunque primieramente con que’ 
caratteri stessi , in che ci pervennero ; ma poi sottopor- 
remo allato della versione in caratteri minuti, colle de- 
bite correzioni ciascuna , ed anche , dove fìa d’ uopo e 
per quanto potremo , con que’ supplimcuti che la cri- 
tica richiede. 
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I 

INSCRIZIONE IN ONORE DI D. LELIO 
L’NO DEGÙ RMUIRAGU DI FOUPEO NELLA GUERRA CIVILE. 


OAUMOC 

AGKMON AAIAION 
AGKMOr TION 
GnAPXON CTOAO 
fTNoireeNGKeN 


è 5^(19; 
Aixfuy AaiXisv 
[A]n<H9u uiòv 
irrep/sv »ts3i5[u] 
ivy5i[as] :v!xsv 


Populus 

Decìmum . Laelium 
Decimi . Filium 
Praefectum . C(oKÌ 
Benevoleniiae . Causa 


Questa greca inscrizione, come tutte le seguenti, 
si legge in un cippo , il quale altro non sembra che 
la base della statua , ora o dispersa o sepolta , e an- 
ticamente eretta in onore della persona lodata neU’epi- 
grafe. Perciò agl’ intelligenti non fa d’uopo avvertire 
che tutta la sintassi in quarto caso è retta da un ver- 
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bo soliintcso , il quale espressa sarebbe «i/iiniTiv , or- 
vero (enTTVjm secoudo il numero del nome di coloro, 
che dedicano la statua , come troviamo senza ellissi 
in altri titoli onorari riportati da molti raccoglitori 
di greche inscrizioni (i) ; e giacché questa sintassi 
s’ incontra pure talvolta ne’ marmi latini 1’ abbiamo 
voluta conservare nella traduzione. 

Nessuno poi sospetti in principio veruna mancanza 
nel marmo. Questa formula 0 AHMOC è frequente (a) 
non meno che l’ altra H BOVAH KAI 0A11M02 , ed anche 
H noAU come vedremo in seguito. Prima di lutto adun- 
que osservo che il prenome ACKMOC é una sincope 
di AEKIMOS : e per verità nelle iscrizioni pié antiche 
è assai più usato che senza sincope , come dimostra- 
no molti esempi, K93aMn>; H>!Ù,t7u Pu;jiaT^ ab- 

biamo in Bòckh, (3) ; liam ò xaì Aixfis; ci è dato 
dal Panofka nella sua descrizione dei monumenti 
del «onte di Pourtalés ; un aekmo: medico oculista 
da E. Q. Visconti (4), e per altri si veggano il Fabret- 
ti (5) , il Bocih (6), e il cavaliere Francesco AI. Avel- 


(1) Augui. Boeckli. corp. inscr. gr. n. iSia, aia4i aSoy, 
3719 e altroTe. 

(2) Boeckb. coip. inscr. gr. n. 365, 366, 367,427, 4'ii 

L. 4>3, 4>3, 2 altrove. 

(3) N. 3q 3 dell’opera sopraccitata. 

(4) Op. Divers. t. Ili pag. 3a8. 

(5) Pag. 56a 

(6) Corp. insci, gr. n. 1286: e Àrcadio de acc. p. 58, 16. 
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)ino uel leno tomo de’ suoi opuscoli diversi (i)> E 
ciò basti per esser certi del prenome Decimo nella 
nostra epigrafe davanti al cognome Lelio. 

Quanto all’ antichità dell’inscrizione medesima, il 
sno laconismo già mostra che ella appartiene a’ tempi 
anteriori ad Augusto , ne’ quali i romani si curava- 
no meno de’ titoli che delle geste. Cosi , per tace- 
re di tanti altri , veggiamo nel greco titolo onorario 
di Pompeo Magno trovato nella Troade , O AHMOC 
TNAION nOMnmON TNAIOr riON TO TPITON ATTOKPA- 
TOPA (2) senz’ altro , elogio di stile 0 di epoca vicino 
a questo nostro. Tutto ciò è qualche cosa : ma non 
è una semplice congettura quella che ci muove ad 
attribuir la presente inscrizione al Decimo Lelio amico 
di Pompeo ; egli è invece il complesso di questi non 
dispregevoli ragionamenti. 

Tra gli uomini illustri della gente Lelia celebra- 
tissima nell’ istoria romana , due soli , famosi per co- 
mando marittimo negli scrittori, hanno diritto alla no- 
stra epìgrafe: Caio Lelio ammiraglio di Scipione Afri- 
cano , e Decimo Lelio uno degli ammiragli di Pom- 
peo : ma la differenza del prenome non lascia dubbio 
nella scelta. E davvero la nostra inscrizione combina 
perfettamente colla testimonianza di Cesare ne’suoi co- 


fi) Pag. 3 i 76 331 . 

fs) Veggasi il aignor conte Bartolomeo Borgheai nel gior. 
arcati. iSaS pag. 86. 
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fticntari della guerra cirile (i) sopra la persona di 
Decimo Lelio : imperocché Cesare, numerando i per- 
sonaggi, fra’ quali era stalo diviso da Pompeo il co- 
manda di tnlle le sue forze marittime , incomincia: 
Praoerat aegyptii» txavibw Pompaiua jilitu : ASIA- 
TICIS D. LAELIVS et C. Triarùu : dove non ha 
bisogno di comenti per intendere che Decimo Lelio, 
dovendo costeggiare l’Asia, si sarà ricoveralo più volte 
nel porto d’ Arado. Egli combattè poi valorosamente 
coi ccsariani davanti a Brindisi, ed anche alla spiaggia 
opposta dell’ Illirico ; ed è già noto che Pompeo , 
mentre perdeva sul continente , vinceva per mare. Ten- 
go adunque per fermo , che il Decimo Lelio ricordato 
da Cesare debba essere il aCKMOC AMAIOC CnAPXOC 
CTOAOT della nostra inscrizione. Una sola dilEcoltà sa- 
rebbe insuperabile , ed è se potesse provarsi che il 
Decimo Lelio ammiraglio di Pompeo era figliuolo non 
già di un altro Decimo Lelio , come richiede il no- 
stro marmo , ma bensì di un Caio Lelio ; essendo que- 
sti i due prenomi prediletti di quella gente romana . 
Se però noi interroghiamo l’istoria , sarà facile il com- 
prendere che la gente Lelia era divisa in due princi- 
pali famiglie, nell’ una delle quali era comune il pre- 
nome Caio, e nell’ altra il prenome Decimo , e che 
colla distinzione precisamente di questi due prenomi 


(i) De. B. C. 1. Ili c. 5. 
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prociiraTano di non confondersi : anzi è certo che il 
Decimo Lelio , ammiraglio di Pompeo nella guerra 
civile , era per lo appunto figliuolo di quel Decimo 
Lelio ugualmente caro a Pompeo , che dai scrtoriaui 
fu morto nella guerra di Spagna. Questo non è ora 
malagevole a dimostrarsi , dopo die fu pubblicato il 
comentatore antico dell’ orazione prò Fiacco scoperto, 
come ognun sa , da uno di quegli eminentissimi prin- 
cipi che ci onorano della loro presenza. Conosoevasi 
per quella orazione, recitata da M. Tullio nell’ anno 
di Roma 6g4 , che il giovane Decimo Lelio accusa- 
tore di Fiacco esser doveva quel Decimo Lelio mede- 
simo che fu più tardi uno degli ammiragli di Pom- 
peo. Risultava ciò da tutto il contesto , ma spezial- 
mente dalle notevoli parole (i): Sermo est MaAtia 
dissipalus , Cn. Pompeivm , qmd L. Flocco e»t ve- 
hementer inimicus, contendùte a LAELIO PATERNO 
AMICO ac pemecetsario , vt hvnc hoc iudicio ar- 
cesseret. Restava tuttavia qualche dubbiezza per l’amr 
biguità della voce PATERNVS. Questa però non ha 
più luogo al presente per l’ autorità di quel oomenta- 
lore, il quale recisamente tronca la questione soggiu- 
gnendo : Quod PATERNVM AMICVM Cn. Pompei 
LAELIVM dicit , opinar ad tempue belli sertoriani 
etse referendum , quod ibidem LAELIVS PATER 


b • 


(i) Or, prò Fiacco §. 6. 
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IIVIYS ab hirtuleianù inlerfectus etl , ut ait Sa/iu- 
sliusj recepii» plerisque tigni» militaribu» cumLAELI 
carpare (i). E siccome Giulio Ossequente ( 2 ), d’accor- 
do con Frontino (3), chiama Decimo il Lelio legato 
di Pompeo nella Spagna , e ucciso da Irtuleio que- 
store di Sertorio ; cosi siamo sicuri, per l’autorità con- 
giunta di questi scrittori , che il padre di Decimo Lelio 
ammiraglio di Pompeo portava anch’ esso veramente il 
prenome di Decimo. 

É dunque tanto probabile che il Decimo Lelio 
della nostra inscrizione, per essere appunto fìgliuolo di 
altro Decimo , debba essere il Decimo Lelio ammira- 
glio di Pompeo , quanto è difficile , e forse impossi- 
bile, trovarne un altro, in cui concorrano tutte queste 
circostanze di nomi , di comando ad una flotta , di 
tempo e di luogo , quali concorrono nel partigiano 
di Pompeo. Si aggiunga , che questo Decimo Lelio 
nell’accusa di Fiacco aveva secondato non solamente 
Pompeo , ma gli asiatici e i siri , e singolarmente i 
giudei; cosa assai nota pe’ celebri passi di Tullio in 
quella orazione circa la religione de’ giudei e il tem- 
pio di Gerusalemme risparmiato da Pompeo (4)* È 


(t) Clas. Aact t. II p. 16 ed roOL 

(2) Prod. eXtX. 

(3) Stratagém. II, 3. 5. 

(4) Ciccr. Or. prò Fiacco $. 28 , 
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ben dunque ragionerolc il credere cLc divenuto ca- 
pitano di una flotta, e stanziando in Arado alquanti 
anni dopo , abbia ottenuto da quel popolo e per me- 
riti passali, e forse anche per nuovi, 1 ' onor d’una sta- 
tua , tanto facile a concedersi nelle doviziose città 
dell’ Asia. 

Lascio poi agli amatori dell’istoria romana l'ap- 
prezzare questa inscrizione per quanto vale. Se io non 
erro , essa è la sola che colla certezza iudubitsla d’un 
monumento conferma la storica autorità di Cesare in- 
torno all’ammiragliato di Decimo Lelio , e ciò che si 
dice di lui nell’ orazione di M. Tullio in difesa di 
Fiacco , stabilendo anche le dubbiose lezioni degli al- 
tri scrittori per la genealogìa di questo ramo della 
gente Lelia. Il Decimo Lelio legato di Pompeo nella 
Spagna , e padre del nostro , in Giulio Ossequente 
era Didius Laeliua nelle antiche edizioni; c questo per 
una falsa interpretazione della sigla D. che poi fu 
corretta sopra 1’ evidente ragione che Didio non fu 
mai prenome romano , non che prenome della fami- 
glia Lelia ; ora la correzione é pienamente giustincata 
dal nostro marmo. Cosi quistionavasi chi fosse il Lelio 
rammentato da Cicerone nel libro Vili epist. 3 ad Attico, 
e nel libro XI epist. 7 e i4 : ma considerala l’età che 
nell’ anno di Roma 6g4 gli è attribuita da Cicerone 
nell’ orazione in difesa di Fiacco , e tutte le altre cir- 
costanze istoriche della sua yita, mi sembra certo che 
desso sia una sola persona , 0 che non sia diverso 
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dal Decimo Lelio, di cui finora abbiamo ragionalo . 
Air opposto lengo per fermo ancb’ io con altri, che il 
D. Lelio legato di Gornificio nell’ Africa , il quale si 
uccise da se nel 7 > i , siccome raccontano Appiano e 
Dione , sia figliuolo del nostro D. Lelio ammiraglio di 
Pompeo , e padre di quel D. Lelio Balbo , Q quale 
sotto Augusto fu console nell' anno di Roma 748, e ne’ 
fasti gloriosamente s’ intitola 

D. LAELIYS D. F. D. N. BALBVS 

II. 

mSCIUZIONE » ONORE DI OROBCLO SACERDOTE 
DI CESARE AUGUSTO 




API2TaNAIKAHHIAAOT 
IEPEAKAUAIP02 2EBA2T0Y 
aPOBOTAON TONTA 
2ANTflN A0TN02T 


AftTTUV AsxXijJBaJ# j 

{tfUi Katoofoi 2I/3Ó0TSU 

TÙv [ ri Ufi nsXru] 
C!«VT6)y[J]6v[X]8tT[5»] [tOt^tnjv] 


jtriston Asclepiadis FiUus 
Sacerdotem Caesaris Augusti 
Horobulum , eorum qm sacra 
CuratU servus, palronum 
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n supplimenlo di questa iascrizioue è difficile. La 
copia, che ho sotto gli occhi non lascia dubbio fìuo 
al TQN della terza linea , e nella terminazione ^amun ; 
ma il resto è rovinato. Col confronto di un’ altra co- 
pia migliore , la quale indicasse la dimensione delle 
lettere , e lo spazio della rottura nel marmo (rettifi- 
cando anche quelle che paiono mal trascritte ) , forse 
taluno potrebbe riuscirvi : ma senza ciò , non si può 
aifermare con certezza che cosa manchi. La termina- 
zione 2ANTÌ2N deve essere di un participio , come 
I s^ortuiANTCN , jExaitftrijlANTON , JotoiANTCN , e simile ; 
e forse si notava con esso un uffizio sostenuto insie- 
me con altri in Arado dal sacerdote Orobulo : ma nep- 
pure questo è sicuro : perchè potendo quella formola 
riferirsi alla voce seguente, anch’ essa guasta , Aor>’o:s 
che dovrebbe senza fallo emendarsi aotaos , vi sa- 
rebbe luogo a credere che col genitivo antecedente 
s’ indicassero i padroni d’ Aristone , e più largo anco- 
ra diventerebbe il campo delle congetture. Se però 
egli è servo del sacerdote Orobulo da lui onorato, in 
tal caso la mutua correlazione de’ vocaboli esigerebbe 
in seguilo t» ; ma forse altri amerà meglio tsv 

iitir/irnv. Perchè questa è voce solenne, e dopo l’articolo 
TQN, nella copia che ho , leggesi TA che mi sembra 
guasto invece di TA, con in seguito il nome plurale ri- 
chiamato da questo articolo. Posto ciò, non è improbabile 
il seguente supplimento TUN TA ispà jtsJisuSANTaN A0VA02 
tìv lutp/iTijv ; e questo supplimento io trascelgo , per- 
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cLè ha molti confronti in altre inscrizioni che rammen- 
tano servi di sacerdoti. Checché ne sia però di ciò 
che manca , sembra cosa di poca importanza ; ed io 
lasciando il resto , mi appiglio all* indubitata e nuova 
notizia ricevuta da questo frammento , che cioè Cesare 
Augusto ebbe anche in Arado gli onori divini. Non si 
, potrà affermare se gli ottenne da solo, o con Roma; 
perchè r adulazione delle provincie arrivò perfino alla 
stranezza d’ adorarlo vivente, prima insieme con Roma, 
giacché egli stesso non lo permetteva altrimenti (i): 
ma dopo la vittoria contra Sesto Pompeo, e l’abdicazione 
di Lepido, fu venerato, acche senza Roma, da solo (a). 
Questo culto invase soprattutto la Grecia e l’ Asia ; ma 
non ne fu scevera neppure l’ Italia , come Io provano 
il cenotaflo pisano col suo flamen auffusfalù, un marmo 
di Preneste col Jlamen Caesaris Augusti^ e l’inscrizione 
di Fola ncU’Istria pubblicata dalPococke (3). Nè le Spa- 
gne e le Gallie ebbero allora miglior giudizio , per- 
chè famose furono le are erette a lui vivente in Tar- 
ragona (4) e in Lione , ed anche un tempio dopo 
morte in ambedue le città , che in Lione gli fu de- 
dicato a nome comune da tutta la nazione , con un’ 


(i) Tacito Annoi. VI 3^ = Dione lib. LI c. ao. 
(a) Appiano de bel. civ. lib. V c. i3a. 

(3) Deicript. Orient. t. Iti § 

(4) Tacito Annal. I 77 . 
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ara memorabile, secondo Strabono (i), pei nomi e per 
le insegne di sessanta popolazioni. Quel geografo atte* 
sta , che il tempio si vedera davanti alla città sul con- 
fluente dell’Arari e del Rodano : il che in una inscri- 
zione latina recata dal Muratori dicesi pure ad conjlum- 
tem (a). La solennità poi degli spettacoli, che visi cele- 
bravano in onore di Augusto , è nota eziandio nei fasti 
della chiesa per gli atti sinceri dei martiri di Lione. 

Quanto alla Siria, si può dire che l’esempio di 
questa adulazione dato in Giudea con iscandalo da 
Erode , se non fu il primo , non fu certamente 1’ ulti- 
mo. Giuseppe ebreo ci attesta (3), che colui innalzò in 
Cesarea di Palestina ér/akfucra ri /uv PSasHS , rè ii 
KAliAPOS aimulacra hinc Romae , inde Caesaris. Non 
è dunque maraviglia se troviamo questo culto stesso 
anche in Arado : e siccome nella nostra inscrizio- 
ne Cesare Augusto non ba il titolo di 6E0S , che 
da talune città greche gli fu dato in vita (4), non che 
dopo morte , possiamo credere che la nostra inscri- 
zione non sia posteriore all’ apoteosi decretatagli dal 
senato , perchè allora diflicilmente si sarebbe taciuto 
il 0Eor ri02 eE02 , o almeno il 0EO£ semplice, sosti- 
tuito dai greci al Divua de’ latini. Avrei omessa una tal 


(i) Lib. IV c. 3. 

(a) Pag. aaa 5. 

(3) Antiq. lud. lib. XV c. i3. 

(4) Cijrliu. Hec. d' Àntiq. t. ii pag. i8g. 

C 
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quistione se da scritiori recenti non vedessi contrastata 
questa rerilà per troppo liberale difesa di Cesare Augu- 
sto. Ma egli è certo che cosi folleggiara l’idolatria sul 
nascere del cristianesimo ; eppure nessuno meglio di Au- 
gusto medesimo doveva conoscere la vanità di questo cul- 
to I E se egli n’era persuaso, non sembra però che avesse 
la volontà d’ impedirlo : perchè ai tarragonesi, che gli 
annunziarono il miracolo d’una palma nata sopra l’ ara 
di lui, rispose con sale: Si vede filanto tpeseo vi faccia- 
te fuoco. APPARE! QUAM SAEPE ACCENDATIS (i). 

m. 

INSCBIZIOPIE IN ONORB DI ANTIOCO 
SEGRETAHIO DEL COHONB 
HBOTAHKAIO 
AHN02 

ANTIOXON AHMOKPr 
TOT TOTKAIMAPmi 
N02 K.VAfl2 rPAMMA 
TET2ANTA 
C5TQ c;OT ETEI 
TEIMH2XAPIN 


y /SevX^ xai 0 

Senatus Poputusque 

’Avxl^xn Ai)fi5[*ffJ 

jtntiochum Democriti, 

7SV tsO Xdtt Mxpta* 

Qui et Mario, Filium 

va; yaì.1^ ypofijjut- 

Scribae Munere 

TtuoovTa ^ 

Nitide Pei^unctum 

0 TÙ (2) «TU 

Jnno CCCLX\.\l 

rifiv: 

Ilouoris ergo 


(i) Quintiliano Inilìt, Orut. lib. VI c. 4. 
(3) cioè ixTu T^miadara, 
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Questa inscrizione può tenersi per intiera ed H' 
lesa , perchè i leggerissimi suppli menti d’ alcune let> 
tere che richiedeva , sono indubitati anche per in* 
dizio che ve ne ha nel marmo. È degna d’ esser no- 
tata la formala di dedica in principio , della quale 
parleremo illustrando la sesta inscrizione , e ohe s’in- 
contrerà pure nella seguente H BOTAH kAi O AHM02; 
con essa esprimerasi la pubblica autorità del comu- 
ne in ogni città greca , nè credo che qui debba sup- 
plirsi ABAAION, perchè sul luogo necessariamente do- 
vevasi sottintendere, e d’altronde qui non ha difetto 
nel marmo. 11 doppio nome del padre d’ Antioco , 
cioè Aqfxsxptro; • Hai Mafki» è meritevole d’attenzione , 
perchè quell’unione di due nomi in una sola perso- 
na colle Toci a xal ne’ greci, o colle corrispondenti 
QVI ET no’ monumenti latini, suole indicare un so- 
prannome che può esser nato da varie cause, cioè da 
lingua materna diversa , o da servitù sostenuta , o da 
vezzo popolare e simili. La prima spiega perchè quell’ 
uso sia tanto frequente nelle inscrizioni d’Egitto e di 
Siria (i), e le altre perchè questi soprannomi abbiano 
d’ordinario un non so che di strano e di ridicolo che ti 
sorprende, p. es. C. LECANIVS VTTALIS QVI ET 
SERPVLUVS (a) ; L. AVREUVS PAWNICVLVS QVI 


(i) Raoul-Rocbette. lournal dea SiTansAvril 1824 psg. > 4 o-. 
(3) Ordii ùcr. ael. nom. 1788: e meglio Clemenle Cardi- 
nali dipL p. a. niuD. io. 

C * 
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ET SABANAS (i) ; TI. CLAVDIO NICEROTI QVI 
ET ASIATICVS LIVI (2); PHOEBVS QVI ET TOR- 
MOGVS HISPANVS ( 3 ); SALVSTIA HOMILIA QVAE 
ET CAECILIA ( 4 ); il che s’ intende più chiarameuto 
anche per le altre formole latine QVI VOCATVR , 
VOCITATVR , oppure SIVE; p. es. C. IVLIVS NE- 
REVS QVI VOCATVR PETITIVS ( 5 ) perchè forse era 
imo scroccone; C. MANTFVS lANVARIVS QVI VO- 
CITATVR ASELLVS (6) ; AXSILIVS AVITVS SIVE 
SACRVNA (7) ed altri. Conriene però osseryare che 
ne’ monumenti cristiani è spesso indizio d’un cambia- 
mento di nome riceTuto nel battesimo , 0 perchè il 
primo arerà sentore d’idolatria (8), o perchè consi- 
dsrarano il battesimo come nuoro nascimento , e pre- 
ferirono i nomi de’ martiri e de’ santi. Quanto al 
nome mapiqn, latinamente MARIO (9), può dirsi e Ia- 
lino e greco (io) , ed anche di origine siriaco. 


(i) Orelli ibid. num. a 160. 

(а) Orelli num. 3766. 

(3) Orelli num. 47’9- 

(4) Grut. 8a4 7. 

(5) Grut. ii3a i3. 

(б) Marini Fr. Àr. p. 5o5. 

(7) Orelli nnm. 2773. Vedi Cl. Cardinali Dipi. p. 189. 
n. 348. e p. ig8 ( a45 ). 

(8) Amati Giom. arcad. t XXIV pag. g8. gg. 

(g) Grut. 733 , 5. 806, IO. 

(10) Bochli Corp. iicr. gr. nnm. 3787. 3789. 
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Ho dato ad Ànlìoco il titolo di segretario del co* 
mune^ perchè mi sembra espresso in rpAMM.\TErsANTA. 
Il yaxu.jumù; nelle città greche, singolarmente dell’Asia, 
non era un semplice scrivano , ma dignità conside- 
revole. Cornelio Nepote nella vita di Eumene, parlando 
di questo olBzio sotto nome di SCRIBA, avverte che: 
Mh//o apud graecot honorijicentius est , quam apud 
romano». Nam apud no» re vera , »icut »unt, merce- 
narii SCRIBAE exùtimantur. At apud ilio» contrario 
nomo ad id ojjicium admiltilur , ni»i hone»to loco , et 
indu»tria cognita , quod nece»»e e»t OMNIVM CON- 
SILIORVM EVM ESSE PARTICIPEM (i). Nel lessico 
rettorico pubblicato dal Bckkcr rfKt,u/xzr:v; s’interpreta 

é óya^ivusxw rq SmXq xai rà rà ;i»»TETar/;xÉva (a) , 

CO A/i che legge al »enalo e al popolo gli ordinamerdi\ 
e per verità, secondo gli atti degli apostoli, il rpafi/xoriò; 
d’ Efeso sedò colla sola autorità sua il tumulto susci- 
tato in città contro di san Paolo ( 3 ). Con questi sovente 
onorati nelle inscrizioni e nelle medaglie (4) non deb- 
bono confondersi gli scribi de’ giudei. 

Preziosa è la data dell’anno 876 secondo l’era 
di Arado nella nostra inscrizione ; ma ne riserbiamo 


(i) Vit. Eumen. c. i. 

(a) Anved. gr. p. i85 , 14 < pag. aa6 , 3o. 

(3) Act. Apoit. XIX , 35. 

(4) Taa Date diti. V p. 4^5 ■ 4*7 Eckhel D. N. I. voi, IV 
pag. * 96 . 
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l’ illustrazione e il computo comparatiro alla quarta 
epigrafe che segue , per unire insieme due anni con* 
secutiri. Intanto si osserri la scrittura TEIHHZ per 
TIMHZ a cagione dell’ I lungo , la quale è conforme 
alla pronunzia degli antichi , ma non è conforme all’ 
etimologia della parola. L’ interpunzione cardiaca sem- 
bra che sia stata usata in un luogo solo principal- 
mente per distinguere l’epoca cronologica. 

IV. 

iMseamoNS nt onobx di dahide edile di città’ 

H BOrAH K.U O AHMOS 
APAAiaN AAMIN MNAZEOT 
ATOPANOMII2ANTA KAAflS 
KAI «IAOTEIMC2 EN TO ZOT 
ETEI TEIMHZ KAI ETN01A2 
XaPIN 

il ficfuki xa'c i ìi[t£t 
'A|)a}iuy Ao^ 
cr/opmeju/jana xoXù; 
xo! fàatiitas tv tu ZOT (l) 
tni Ttfiiji mi hne'ias 

(i) doi SjStéftu ipieiafKatm tfuauaiierra 


Senatus Populus Que 
Aradiorum Damin MnaseaeT. 
Ob AedilUatem Fidelìter Ac 
LiberaUter Gestam Anno ccclxx.tii 
Honoris EtBenevotentiae 
Gratin 


\ 
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L' ìascrizione è intatta, e non ha bisogno di re- 
run suppUmento , tranne forse 1’ articolo i davanti ad ^ 
APAAIQN , del che parleremo ne’ supplimenti dovuti 
alla sesta inscrizione. Intanto ci fermiamo ad osser- 
vare, che il nome Mysnlsu in secondo caso, retto, co- 
me è notissimo, dalla sottintesa voce viìv, non altri- 
menti che 1' Ajx^ii>rió3n> della seconda , e il 
Tei xai Maeiuvoj della terza , ci offre un’ apparente an- 
tilogìa di sintassi greca confrontato col ACKMor VlON 
della prima inscrizione. Egli è certo che l’uso migliore 
dei greci è quello di sopprimerla. La ragiono adunque 
d’ averla espressa nel primo luogo senza necessità, mi 
sembra quella d’uniformarsi ai latini ne’ nomi loro, e 
tradurre in certo modo la formola solita coi prenomi 
romani indicante il padre, come -C ' F * , L ■ F *, 

M • F • per Cai fiiiu» , Luci Jiliu* , Marci Jiliwi , c 
simili. Questa sarà forse da taluno giudicata un’ ine- 
zia ; ma ben seria è la conseguenza che vorrei de- 
durre da questa chiarissima relazione tra le due lin- 
gue. Ognuno sa quanto giovino alla romana archeo- 
logia que’ greci contemporanei che scrissero di cose 
romane ; finora però non si è raccolto tutto il frutto 
che si doveva dalle inscrizioni grecolatinc , o puramen- 
te greche sopra romani argomenti ; eppure elle som- 
mano il maggior numero delle inscrizioni greche su- 
perstiti. Molti sono i dubbi che restano sciolti da que- 
sto utilissimo studio comparativo , e per ora mi con- 
tenterò di pochi esempi. Il signor Gian Gaspare 
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Creili (i), prolcslaole di Zurìgo, contra il Marini (s) 
rimaae incerto su l’esistenza della tribù Foturia Iel- 
la nel compendio VOT. di poche lapidi e quasi tutte 
di Bergamo , e propende a leggere piuttosto VOL. 
per Fohinia. Ma un’ inscrizione grecolatina dei tem- 
pi di Augusto trovata in Efeso decide la quistione , 
perchè vi si ha in latino C. SEXTILIVS • P • p • VOT* 
FOLLIO, a cui corrisponde in greco alla distesa raioi 
SESTIAIOS nonAIOT TI02 OTOTOTPIA IIOAAiaN (3).chi 
poi sa essersi detto voster per vetfer, vorsua per ver- 
sus ec. , crederà meco che la Foiuria non sia di- 
versa dalla tribù Feturia nominala da Livio lib. XXVI 
c. 23. Di questo marmo stesso con sommo giudizio 
usò r Eclhel per determinare il senso della parola 
ANE0UKE sopra molte medaglie di città greche conia- 
le in memoria di qualche liberalità verso loro. Impe- 
rocché ivi alle voci latine PONTEM • DE • SVA • 
PECVNIA • FACIVNDVM • CVRAVIT corrispondono 
le greche THN FE^TPAN EK TQN IAIQN ANEeHKEN. 
Cosi ben s’ intende dalla corrispondenza delle parole 
CIVITATI EPIIESINAE con TQI AHMQI TON E<PE 2 IflN 


(i) Tot. Il pag. i8 num. 55. 

(a) Fr. Arv. pag. 4Ba. 

(3J Spon. Voiag. tom. Ili pag. i3G Ctiislnrll. Ant. Aa. 
Pari. Il pag. 1 1 Cbandler. inacr. ant. pag. 1 1 Doeckli. corp. 
inicr. gr. num. agS8. 
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qual sia la significazione del Tocabolo Cioitat talvo Ila 
abusato. É Tero che in altra inscrizione bilingue (i) 
gli corrisponde TH nOA£l, ma noixi urbs ci può ben dare 
il contenente pel contenuto, ed esser presa in senso di 
non già viceversa. Un altro esempio di questi con* 
fronti somministrano due inscrizioni greche ed una la- 
tina in onore di Tiberio Claudio Frontino Nicerato, tro- 
vate le due prime in Grecia (2), la seconda in Italia ( 3 ) : 
quelle lo predicano coaaain aapiAnaain tcon aCka 

ANAPCÙN TCON TA 40NIKA AIKACANTCON XCIAIAPXON 

nAATrcH;OON ACricoNoc • a • «aaoviAc tAmian kai 

ANTICTPATHTON CnAPXeiAC AXAIAC £ni TCON THO- 
/ANH/14ATCON THC CTFKAHTOT KANAIAATON ATTO- 
KPATOPOC M. ATPHAIOr ANTCONONOT AITOICTOV 
reP|UANIKOV ArOPANO/XON KOrPOTAAION CTPATHTON 
PCOMAICON; nelle quali inscrizioni è pur degna d’atten- 
zione la diversità sincrona della paleografia 0 della 
ortografia. Il monumento latino, tralasciando solo d’ c- 
sprimere Sodalem Hadrianalem , c candidalum impe- 
raloris ec, , gli dà tutti gii altri titoli nel modo se- 

gucntc;X • VIR • STL • IVO • TRIB • LATICLA- 
VIO • LEG • Un.ITALICAE • QVAESTORI • PRO- 
PRAET • PROVLNC • ACHAIAE • AB • ACTIS • 


(i) Boeckh corp. inscr. gr. num. iSSy. 

(a) Boeckh corp. inscr. gr. num. ii33, i3a7. 
(3^ Cruler. pag. 389 , 6. 
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SENATV 9 • AED • CVR • PRAETORI. E dunque 
manifesto , che all’ epoca di Tiberio Claudio Frontino 
Micerato i Decemviri atlitibus iudicandia erano oi 8éxa 
«v8p; ot rà favai ìaiffavn ; , e che la legione IV llaria 
era una stessa con la legione IV italica. Talvolta la 
Versione greca delle voci latine non fu avvertita , e ne 
usci fuori una stranezza. Cosi credo che nelle parole 
UTEMONA AEriQNOS A À 0 HN.U del marmo ancirano 
in onore di Calpurnio Proclo (i) non sia da cercare nè 
una legione ateniese , nè la legione adiutrice, colla 
troppa audace correzione di AeHNA 2 in BOH0HNA2 (s) 
come voleva il Muratori , perche quest’ ultima non è 
voce greca , ed è da lui solo coniata a suo talento: 
ma credo piuttosto che vi si debba riconoscere la LE- 
GIONE I MINERVIA dal greco nome ashna di Miner- 
va stessa. Agl’ innumerevoli pregi della greca lingua 
si aggiunga pertanto anche questo , e se ne avveggano 
singolarmente coloro che ne dispregiano lo studio, quan- 
tunque ella sia la regina delle lingue classiche e de’ 
classici studi. Ma passiamo a più necessarie osserva- 
vioni. La carica di «79^x9/19; nelle città greche non equi- 
valeva perfettamente all’ edilità romana, ma le si as- 
somigliava moltissimo , e l’ edile ne’ greci scrittori di 
storia romana e nelle inscrizioni è sempre tradotto per 


(i) Muratori .'>5o , a. 

(a) Clemente Cardlnati dipi, imper. pag. 4a. Ci duole che 
il dottioimo uomo abbia aeguiU 1’ opinione del Muratori. 
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gyif>ó)i9[us, perchè non r’ era roce più acconcia, e d'aU 
ironde in alcune città di Grecia F agoranomo adempia 
quasi tutti gli uffizi del romano edile. Egli è però 
notevole che nelle città doriche era d’assai maggior 
possanza , e che molto comune è la menzione che se 
ne fa ne’ monumenti scritti della Grecia asiatica. Ara- 
do è dunque in ciò concorde con varie città greche 
dell’Asia minore e della Siria, che spesse volte dedi- 
carono inscrizioni e statue ai loro agoranomi : e di 
ciò basti. Quauto alla formola della nostra epigrafe 
ArOPANOMH2ANTA KAA02 KAI <HAOTISI£t2 con questo o 
con altri uffizi frequentissima, ella è tutta conforme alla 
latina d’una inscrizione di Como in lode d’un questore 
del collegio de’ fabbri recata a n: q4 nella giudiziosa 
opera di Pier Vittorio Aldini sopra gli jinlichi marmi 
comensi- OB • QVAESTVRAM- FIDELITER- AC- LI- 
BERALITER- GESTAM. Di que’marmi taluni grecheg- 
giano più che altri d’Italia , e ne è forse causa l’o- 
rigine della colonia. Il V. F. viviu fedi, che tanto 
spesso vi s’incontra, è il |>i e ;ùn de’ greci mar- 
mi (i). Degna di più lungo discorso sarebbe la data 
dell’ anno zot, se la necessità non ci costringesse a re- 
stringerci. L’ antecedente inscrizione, e questa che stia- 
mo illustrando , ci presentano due anni consecutivi 


(i) Bocckb. corp. inscr, gr.Dum. 2667,2687, 2700.6, 2709, 
2771, 2846, 2901, 2902, 2918, 2989, 2981, 3oo6, 8009, 
• altrove. 

d * 
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dell’era propria di Arado , che iocomÌDcia ai sg di aa 
tuono deU’anao di Roma 4 gS) o sono q'OT. ZOT, Tale a 
dire 376, 877; donde sappiamo a qual epoca apparten- 
gano ambedue, e come si colleghino coll’ istoria univer- 
sale. In varie monete di Arado, coniate sotto l’ imperio 
di Traiano, si ha dal 870 in poi quasi tutta la serie degli 
anni precedenti ai due delle nostre inscrisioni , e sono 
AOT. BOT, AOT. EOT. 871, 872, 874, 57 ^ (i). Abbiamo 
adunque un inaspettato supplimento dai nostri due marmi 
agli anni C7OT. ZOT. 876 , 877. E siccome la moneta che 
porta l’anno AOT, ossia 874, aggiugne a Traiano il titolo 
di Portico da lui non adottato se non che nell’anno 
di Roma 869 (a), che coincide in parte coll’anno stesso 
AOT dell’ era d’ Arado ; ne discende per conseguenza 
che le due nostre inscrizioni spettano agli anni di Ro- 
ma 871,872:0100 118, e iig dell’era volgare. Con- 
tando adunque l’anno primo della potestà tribunizia 
di Adriano dal giorno io di agosto dell’ anno di Ro- 
ma 870 , mese ai g del quale Traiano mori e imme- 
diatamente successe Adriano , potremo conchiudere 
che toccando anche all’ imperio d’ Adriano alcuni 
giorni dell’anno EOT, ossia 878 dell’epoca d’ Arado ; 
i nostri due anni consecutivi qOT. zOT. gli tocche- 


li) Eckhel. D. N. toL III pag. 394' 
( 3 ) Id. voi, VI pag. 46o. 
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ranno intieri , ma che nè questa, o mollo meno la pre- 
cedente inscrizione, potrà essere posteriore al terzo anno 
della sua tribunizia potestà , a compimento del quale 
mancar dorerano quattro mesi in fine d' agosto dell’ 
anno di Roma 873 in cui cetsara 1 ’ anno di Arado 
ZOT. 377. Supposto però , che l’anno di' Arado inco- 
minciasse dalla fìnc di agosto , il che peraltro nessuno , 
più nega , e stando all’ autorità del Norls e dell’ 
Eckhel mi pare fondato abbastanza. 

Osserviamo per ultimo che le note numerali di 
questa inscrizione nella data dell’ anno sono soprasse- 
gnale d’ una linea, mentre quelle dell’ inscrizione ante- 
cedente sono distinte solo coll’interpretazione cardiaca. 
La linea soprascritta è veramente d’ uso piu comune, 
ma non mancano esempi dell' altra maniera d’ inter- 
pungere , e si adopera anche talvolta il semplice pun- 
to dall’uno e dall’altro lato, come in latino. Cosi 
delle due inscrizioni greche in onore di Tiberio Clau- 
dio Frontino Nicerato, quella d’Argo seeondo i migliori 
apografi ha AETICONOC • A • «>AAoriAc , e all’ oppo- 
sto 1 ’ altra di Sparta AEriQNOi a «aAgiAs , i quali 
due generi d’ interpunzione diversi ci sembrano con- 
giunti nella data della tribunizia potestà XIV d’Ales- 
sandro Severo imperatore etovc * a * I ■ sulla bili- 
bra di piombo Kircheriana per noi non ha guari il- 
lustrata. 
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V. 


FRAMMENTO d’ ISCRIZIONE ONORARIA 
AD DN PROCURATORE DELLA SZRU 

niBorAiii ? 

INION ZEKOTN . . . 

. XON ZnEIPHZ OPA . . . 

. . CTHS EHAPXONNe 

. ONANTEH • ITPO 

. . . T lOVAIOT AA S 

. . APXOr lOTIOT AAI. . . . . 

.... POnON ZTP 

..... ai AETEaNOZ E . . . . 


[a'p*S/uv] 13 /3su)4 [w ó 

lyisy ZiX^v [i^v] 

[jn«p] Xev «ntijJii; 0j>3t [xuv} 
[np] tnap);n v«[;ji(ff?y)!puy] 

Tùv «•/tix[ij]tp*[tiub^v™v ùnò] 
Ta'tai'lmlisìj AA [sJ 5 [mipcv xx't] 
fsxj ’Uv [A] iou Axi . . . 
[txirj psrrry Xup [ i«{ xal icniixijs] 
. . . ui h'/tw/si E . . . . 


Senatus Populu sque Jradiorum 
..... inium Secundum 
Praefectum cohorti Thracum 
Primae Praefectum Numerili 
Qui MiUtaverimt sub 
C. JuUo Mexandro et 
Praefaecto Julio Da... 
ProcuratoremSjTÌae etPhoeniciae 
. . . legionis V . . . 


Ecco un miserabile frammenio di una importan- 
tissima inscrizione onoraria, che, se non erro, non do- 
rrebbe essere anteriore a Vespasiano, nè posteriore a 
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Commodo. Nessuao però s’ immagini , che io dia per 
certi tutti i supplimenti che ri ho fatto , perchè troppo 
lacera è la copia che ne ho ricevuta , c senza l’ispe- 
zione oculare del marmo , o per lo pieno senza un’ 
altra copia alquanto più esatta circa gli spazi delle 
mancanze , e gli scambi e le omissioni evidenti d’al- 
cune lettere , non si può sperare una legittima resti- 
tuzione. Lo fondamenta sa cui poggia questa mia 
sono le seguenti : la prima linea , secondo me , con- 
tiene la formola solita è pmX-i x» i con indi- 

zio bastevole che il nome APAltlN era preposto , co- 
me in Bitimlw il xaì i (i), e spesso altrove. 
Il nome e il cognome della persona onorata, che da- 
rebbero gran lume al resto dell’ epigrafe , sono incer- 
tissimi : solo può dirsi che debbono formare la non 
facile combinazione di due nomi , uno gentilizio in 
INION, e l’altro ZEKOrWAON richiesto dalle sillabe con- 
servate, e dalla lacuna delle lettere ; nè già può esservi 
stata r indicazione del padre col prenome seguito da 
TION , 'e della tribù come nell’ inscrizione seguente , 
perchè sarebbe troppo , tanto più che queste note an- 
davano scritte tra il nome gentilizio e il cognome , e 
qui segue subito 2EKOTN. Ma chi può decidere questa 
lite di proprietà tra i Gabinìi , i Licinii , i Plinti ed 
altri che portarono il cognome Secundus f io certo che 


(i) Boeckh n. i63o. 
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nò: sceglierei adunque per seia riempitura il T.AppioAI- 
(ìnìo Secondo di un'altra inscrizione latina recata da vari 
collettori (i), c trovata in Fermo , la quale combina in 
gran parte con questo frammento nella notazione delle 
cariche ; poiché vi si dice che fu PROG • AYG ■ XX • 
HERED • PRAEF • VEHICVL ■ SVB * PRAEF • 
CLASS • PRAET • RAVENN • PR • ALAE • I ■ AYG' 
THRAC , con altre due prefetture militari , come il 
nostro procuratore di Siria. Ma ad onta di ciò, tomo per 
altro a ripetere che con questa debole congettura non 
vogUo imporre a veruno , e chi ne sa piu di me sup- 
plirà meglio. In principio della terza linea mi sem- 
bra sicuro il snpplimento della voce ripetuta 

nella quarta linea , perchè qui trattasi di truppe ausi- 
liarie, allo quali solevano comandare non già centu- 
rioni , o tribuni , ma bensì pra&- 

positì , ovvero praefecti grecamente detti tnocf/^ot. In 
(joc della terza linea era senza fallo il nome proprio 
dei soldati della coorte per lo più come di popoli come 
Atturum, Breucorum, Briitomm, Dacorum, Dalmata- 
, rum, Gallorum, Germanorum, Iluraeorum, Lingonum , 
Raeiorum, T/traoum, Tungrorum, Fardulorum, (2), 
e simili , al quale susseguitava il numero ordinale della 


(1) CruL 339, 3 Doni lY 28 Ordii n. 2223. 

(2] Vegga» Clemente Cardinali Diplomi pag. 334 
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coorte medesima ora in cifre , ed ora in roci nume- 
rali (i). Per yarie ragioni credo che qui fosse ePAKùX, 
del qual nome sono salve le prime tre lettere, tranne 
il taglio del 6 ; quindi necessario è leggere lIPttTttX , 
nè dispiacerà a veruno. Imperocché sappiamo con 
certezza , che yarie coorti di traci ausiliarie stanzia- 
vano nella Siria , e che perciò furono dette siriache, 
a distinzione d’ altre coorti di traci dal luogo di un’ 
altra loro dimora chiamate germaniche (a). Dell’ulti- 
ma voce dopo nella quarta linea non si ha 

che N9 ; potrebbe taluno sospettare che sia numero 
seguito da «TparturON , cìoè un piccolo corpo di sol- 
dati ausiliari che abbiano preso il loro nome distin- 
tivo dai loro due primi capi e raccoglitori ; ma quel 
numero è troppo basso perchè possa soddisfare al con- 
testo dell’ epigrafe. Propendo pertanto al supplimento 
di una qualche voce appellativa de’ corpi ausiliari , e 
per ora non trovo di meglio altro che NOucVjy NY- 
MERORYM che è frequente in questo signiGcalo me- 
desimo (3). Nella quinta linea , se non si errò nel tra- 
scrivere il marmo, di che sospetto assai, è malagevole 
trovar voce acconcia più che antEiutporcu, lasciando 
intatta la scrittura. Nè sono però dubbioso per 1’ incer- 


ti) Muratori pag. 674 ■■ 

( 3 ) Crut. 5G5 , a Murai. io5i , 4* 

(3) Orelli n. 34i3, 34i4- 

e 
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lena, che con un insolito punto mostrò chi trascrisse ; 
e propongo perciò anche la lezione ANTEn[l2jTP[Aj- 
, che forse conviene un pò più al fatto istO' 
rico accennato , per quanto pare , ndle lince sesta e 
settima, di cui parleremo a parte. Il supplìmento della 
linea ottava [EniT] POnoN 2YP [ IA2 kai 40INIKU2] è fa- 
cile c sicuro (i) : ciò che segue s’intenderà di leggieri 
da quanto ragioneremo intorno alla Y legione. 

Fermiamoci adunque alcun poco sopra il Giulio 
Alessandro ricordato nel nostro frammento , perchè 
può servire a fissarne l’epoca. Se egli è il Tiberio 
Giulio Alessandro che fu prefetto dell’ Egitto , ed è 
celebrato da Dione e da Giuseppe ebreo , il nostro 
marmo sarebbe forse dei tempi di Vespasiano , ma il 
supplimento del prenome Tifisplsu in principio della sesta 
riga esige troppo spazio , e il marmo non sembra con- 
cederlo. Resta dunque che sia un altro Giulio Ales- 
sandro. Narra Dione (s) , che Traiano dopo la vittoria 
contro dei parti veleggiando pel Tigri verso il golfo 
persico ebbe notizia d’ una seria sollevazione accaduta- 
gli alle spalle ne’ luoghi di recente conquista , e 


(i) Muratori pag. aoog , i , a. 
(a) Lib. LXVIIl c. So. 
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Eoggtugoe ({) udito ciò, mandò Lutto, e Mattimo con- 
tro i ribelli , e quetd peri vinto in battaglia ; ma 
Lusio tra molte altre prodezze tue riprese Nisibi , ed 
espugnò Edessa , e la distrusse ed incendiò, finche 
Selcucia fu presa da Erucio Claro e da Giulio Ales- 
i, andrò generale subalterno, e data alle fiamme. Se pur 
non è una rana lusinga , siccome tengo per fermo 
cbe il Lusio ricordato qui da Dione non altri sia che 
il celebre Lltsio Quieto , di cui scrisse egregiamente 
il signor conte Barlolommeo Borghesi ( 2 ) , e il Mas- 
simo forse il Manio Laberio Massimo console due Tolte 
secondo la sentenza di Clemente Cardinali (3), per tace- 
re di Sesto Erucio Claro già noto abbastanza, sospetto 
fortemente che il Giulio Alessandro di Dione non sìa 
dìTcrso da Giulio Alessandro nominato nel nostro fram- 
mento. La ragione del sospetto è questa : egli pare 


(l) MaSslv 31 tSura tsv ts Acjotev (l)**! ròv Ma&/*5V Ini roj; 

ervsJTijxsTij sncfji'jit xuc sùrog /x h> ècniSea/vj ixlr/^’ Kzvett; 

3ì Tt nsWà xar<ao34W! , *«i t^v Niui^fv , t^yte 

'EòiOTav ì^iiuXtó^ìntTi ya'i ìiifSuci rati ivinmrK. 8ì xai 
SxÀxuxxta irpsj ti Efjxisu Kì-uca; xal itjil{ lOYAIOT AAnSANAPOT 
i .Tijraatnjyù x«! ixau3>j. 

( 3 ) Altri legge Asuxcy per errore trequenliaiimo in queito 
nome. Veggasi anche EuieUio Chron p. 383 ed. MaL 

(3) Giorn. Arcad. tom. Xyill p. 4 S a aeg. 

(4) Diplom. Imp. p. i53. 

e * 
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il padre di quel Giulio Alessandro naìiro d’Emesa, 
che da se stesso si uccise sotto Commodo neU’aiino 1 90 
dell’era Tolgare (i) , e di cui si ha menzione e in 
Lampridio (s) , e nella tavola X.XXV de’ fratelli ar- 
vaK illustrata dal Marini (3) : è dunque probabile , 
che dovendo essere ambedue di patria Emeseni il pri* 
mo sia stato capo d’ un corpo di truppe ausiliario si- 
riache , le quali sieno poi passate in seguito sotto il 
comando d’ altri , ed anche dell’ uomo onorato nella 
nostra inscrizione. Chi sia l’ altro Giulio ricordato nel 
frammento con un cognome che incomincia colla sil- 
laba AAI . . è malagevole a indovinare : mi sembra 
però siro anch’ esso , perchè il nome Giulio era lar- 
gamente sparso nella Siria. Un Licinio Damasippo, vis- 
suto al tempo di Nerone, è detto da Giovenale M(Uu- 
nu bello Armeràao Syriaeque , ma non ha che fare 
coi Giuli , nò coll’ epoca della nostra epigrafe : nè il 
nome ^ccfimiirnsv è 1’ unico che possa sostituirsi, perchè 
troppi sono i nomi suscettivi della sillaba iniziale aAI . . 
quantunque non debba essere aaT/uw , che non fa 
mai , per quanto io sappia , adoperato per nome pro- 
prio. Riepilogando perciò tutto il senso di queste reli- 
quie possiamo tenere per fermo, che sono avanzo diana 


(i) Diona lib. LXXII c. i 4 - 

(3) In Commodo p. 49 A 6 . ed. Salm. 

f 3 ) Arv. p. 469. 
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inscrizioaa ODOrarìa ad un miiiiare romano , il quale 
dopo essere stato prefetto della coorte I de’ traci siria- 
ca , e d'altri due corpi ausiliari forse raccolti sotto 
Traiano nella guerra pertica da Giulio Alessandro 
d’Emesa e da un’ altro Giulio egualmente siro, e poi 
passati sotto il comando di lui, diventò procuratore au- 
gustale della Siria, e ottenne dal senato e dal popolo 
d’ Arado la dedica d’una statua con epigrafe, di cui resta 
solo il frammento che abbiamo per mano. Sarà dun- 
que incerta la persona onorata , ma non le cariche 
da lei sostenute , le quali sono ricordate secondo l’or- 
dine progressivo in che le occupò. E poiché l’ inscri- 
zione fu trovata in Arado , ne trarremo giustamente 
la conseguenza , che quando dedicavasi questo monu- 
mento , una parte della V legione stanziava in Arado 
o che almeno anche in Arado , come in Berito e in 
Eliopoli, furono distribuiti i veterani della V c della 
Vili legione. Nè questa sarà notizia dispregevole , 
imperocché la quinta legione distribuita in colonie non è 
mai disgiunta in Siria dalla legione ottava, come dimo- 
strano le monete d'Eliopoli, e di Berito (i), e come vico 
nobbe anche l’Eckbel , dicendo (a) ulraque temper con- 
iungilur givo imcriptione atte aymbolia. Sarà dunque 
provato che VEckhel medesimo colse nel segno, quando 


(i) Eckel D. N. tom. III. pag. 335. 
ia\ L. c. pag. 336. 
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congetturò che nelle monete d'EIagabalo coniate in 
Arado insieme colla legione Vili non mai disgiunta 
dalla quinta legione , fosse rappresentata la legione IV 
scitica che redremo nelle osserrazìoni all’ epigrafe 
seguente. Ne discenderà parimenti che nel nostro 
frammento debba supplirsi probabilmente AErECDNo: 
E HAI H ; c che nelle sopraccitate monete il bone è rera* 
mente insegna propria della legione IV scitica , non al- 
trimenti che il toro è insegna propria della quinta e 
dcirotlava legione. A chi volesse opporre la molta va- 
rietà delle insegne di queste legioni in vari monumenti, 
si può rispondere che rinsegoa generale di ciascuna le- 
gione romana era l’aquila , e che le insegne del bone, 
del toro e simili forse appartenevano alle coorti: ne argo- 
menteremo adunque non già la presenza in Arado di 
tre legioni , il che sarebbe incredibile ; ma di due o 
tre coorti de' loro veterani, il che si addice ottimamente 
alla ristrettezza del luogo. Quanto poi alla dimora d’una 
stessa legione in provincie distanbssime, didìcoltà for- 
temente promossa daH’Eckhcl (i), pare che si debbano 
distinguere le legioni de’ soldati in esercizio dai vete- 
rani delle stesse legioni distribuiti in colonie. Impe- 
rocché da una parte egli è certo che la legione V 
detta primieramente Alauda e poscia Augusta non fu 
mai nella Siria , ma sempre nella Germania inferiore, 


(t) 0. N. tom. III. pag. 335. 


Digitized by Google 



finche areado accompagnato Vilellio fa cacciala dall’ 
Ilalia , e renne meno , o fu disciolla per avere ade- 
rito alla ribellione di Classico e di Cercalo. Che poi 
essa nella Germania non fosse sola , ma ri fosse in 
compagnia dell’ ottava Angusta lo afferma Dione e Io 
dimostrarono alcuni tegoli colla leggenda LEG. Vili. 
AVG. scoperti in Argcntoralo e publicati dallo Scho- 
pfiin (i). Dall’ altra parte egli è provalo egualmente 
coir autorità degli scrittori (2), che queste due legioni 
vincitrici nella battaglia aziaca furono in premio man- 
date da Ottaviano a popolare Borito che fin d’ allora 
divenne colonia romana , e l’ asserzione degli scrittori 
è pienamente confermata dalle monde coloniali di 
quella città. Nè già saprei sciogliere questo nodo con 
dire che la V legione della nostra epigrafe sia la V 
macedonica ; perche anche questa coscritta da Claudio, 
dopo aver militato nel Ponto c nell’ Armenia sotto Cor- 
bulone fu mandata in Egitto, e venne una volta sola 
nella Siria al tempo della guerra giudaica di Vespa- 
siano , finita la quale fu rimandata da Tito alle prime 
sue stanze nella Mesia , donde non si allontanò più 
se non per passare talvolta nelle vicine provincic della 
Pannonia , e della Dacia, ove era tuttora all’età di 


(I) Eckhel D. N. tom. III. pag. 33 j 
(3} Eckhel D, N. lom. Ili pig. 35j^ 
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Dione mniTrèn MsocScvtxìv ht Esatta (i). Eppure menlre le 
monete di Filippo seniore coniate in Dacia seguitano 
a rappresentarci colà questa legione , le monete di 
Filippo coniate in Eliopoli ce la congiungono insieme 
coU’ottaTa Augusta LEG. Vili. AVG. V. MACE- 
DON. (a). La stessa contraddizione di scrittori e di 
monumenti s’incontra pure intorno alla sede della le- 
gione IV Scitica ; e se non si distinguono i quartieri 
militari d’una legione in esercizio dalle colonie mili- 
tari della legione medesima in congedo formate dai 
suoi Telerani , io non so trarmi da queste difficoltà. 
Converrà dunque conchiudere che due soli supplimenti 
sono ammessi dall’ ultima riga dell’ epigrafe , e sono 
AETEtlKOi E MAK. forse premesso il titolo di tribuno 
AEIAIAF come in una lapide recata dal Martorelli (3) 
nel qual caso il nostro marmo dorrebbe riferirsi ai 
tempi di Vespasiano , ovvero AErEQNOS E kai h come 
nelle monete d’ Eliopoli e di Berito ; e noi ne lasciamo 
la scelta all’ erudito lettore. 


(i) Veggui Bartolomeo Borghesi nella illustrazione del 
marmo di Salvio Liberale giorn. arcai!, anno i8aC pag. 170. 
(3) Eckel D. N. tom. III. pag. 335 . 

( 3 ) Tbec. ralam. pag. 476 1 e G.-Jg. 
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VI. 


DlSCXtZlOira Et OnOBE DI H. SETTIMIO MAGNO 
CEHTIIKIOMB DELLA LEGIONE IV SCITICA 

U BC 
O AH 

MAPKON ITIHION 
MAPKOT YION «ABIA 
MATNON 6KATONTAPXHN 

AerecoNoc a cKTeiKii 

TON CATTCÙN HOAITHN 
eYNOIAC KAI TIMHC XAFIN 

SenaUis 

Popubtsque jtradiorum 
Marcum Seplùnium 
Marci F. Fabia Magnum 
Centurionem Lag, IIII Scjihicae 
Civem Suum 

SenevolerUiae,et Honoris Causa 

Mollo pregevole è questa inscrizione c per vari ca- 
pi , nè pare che debba supplirsi altrimenti che come 
r abbiamo supplita. La formula di publica dedica in 
principio, oltreché frequentissima col nome d’ altri of'- 

f 


q JS[ Olii XCt! ] 
ó s ’A^oiiuv] 

Mopxèu [EEnjripsv 
ìAxfxsù uièv 
Merjfvsy ittajsvrapjip 
X[i]Yt[»]vi{ A 2xu [9]ntfl [s] 

T5V tauTùv nsXtTJiv 
■; sùv5c«l xaì siprti xagsn 
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poti ia allre città , s’ iacontra uguale nella IV inscri- 
zione d' Arado da noi illustrata , e per riempire le la- 
cune fa d’ uopo soltanto ripeterla nella presente. Ilo 
replicato in questa 1’ articolo innanzi ad apaa(ì2n, tra 
perché lo spazio lo ammette, e perchè tale è lo stile, 
se non unico ed esclusivo , il che non sosterrei nep- 
pure per Io dialetto attico (i) , come il Bockh vorrebbe, 
almeno il più comune e il più leggiadro de'marmi greci, 
ne’ quali abbiamo i SÀfi»; i ’A?<r;if'jy (a), i ó xéav (3), 
ó 9 EpjSsaiav ( 4 ) , 9 à itiUa-j (5) e COsl pi’'C i 
jrsXi; li Ami:99:i;ji99(uv (6), ij nsXis i TspTvviirj (y); e in dialetto 
dorico 9 9 ruSixtm (8) : anzi coll’aggiunta non rr ra 

deU’articoIo di secondo caso plurale al nome de’ popoli 
come « nsXt; i TÙu’Eni3zu9iuv (q) , à nsXi; i tùv ‘E9,ixt9y<- 
a-j (io) e simili. Non potrebbe però tacciarsi di sole- 
cismo chi non volesse ammettere o la ripetizione dell’ 
articolo di caso retto , o nessuno articolo di sorta in- 


(i) Corp. laser. Cr. n. 433 . 

(а) Id. n. I 438 , aa8o. 

( 3 ) Id. D. 4 <> 7 > 

( 4 ) Id. n. 33 ig. 

( 5 ) Id. B. 33^5, a. 

(б) Id. n. iSaS, i 358 , 1376, i 3 g 3 . 

(7) Id. n. 1719. 

(8) Id. n. i 3 a 5 . 

(g) Id. n. 1170. 

(lo)Id. D. 1197. 
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nanzi ad afaaiqn, perchè in altre inscrizioni troviamo 
tiiixoi Zxia3iuy(l) e meglio A /JwiA zai i ir,^ Xxtfvviw (a), 
A /S«jXA *“< é 8Af*5J '\iijìfO<rci'M (3) , A /?«kXA xat e' djfisj 
'EXarluv (4), cd anche A nihg AaxiJaifwui'av (5) e Dulia più. 
Tutto questo proverà quanto sia malagevole il dare 
per certo un supplimento non richiesto dalle reliquie 
delle lettere , o dallo spazio , e ciò perfino nelle for- 
inole più consuete. Perciò noi amiamo avvertire l’ in- 
certezza de’ supplimcnli , e vogliamo piuttosto incon- 
trare il rimprovero d’ ignoranti presso gl’ inesperti , 
che il rimprovero di presuntuosi presso i conoscitori 
della lingua c dell’ archeologia lapidaria. 

Quantunque però resti dubbio intorno al suppli- 
mento dell’ articolo innanzi al nóme aP;VAIQN , tutta- 
via la sostanza della formola supplita è indubitabile , 
e ciò basta per riconoscere in questo titolo onorario 
il suggello della publica autorità. Quindi possiamo 
afTcrmare, che se questa inscrizione avesse la data dell' 
anno, come le due precedenti , tornerebbe a non poco 
vantaggio dell’ istoria romana. Imperocché da una 
parte la persona che vi si onora è un cittadino di 


(i) Soeckh. Corp. inscr. Grafie, n aiS 4 - 
(a) Id. n. iCao , t6s5. 

( 3 j IJ. n. 173.4. 

(- 4 ) IJ. n. 1735. 

| 3 ) IJ. n. 1433 , i 344 t fi. 

f * 
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Arado rìv ìauTÙ-; mXiTVJ , dall* altra egli ha nomcncla* 
tura affatto latina , ed è ascritto alia tribù Fabia ; 
aveva dunque altresì la cittadinanza romana : e se dal- 
le lapidi militari singolarmente si è conosciuto a qual 
tribù romana appartenevano i municipi e le colonie 
di varie città , ne tiri chi vuole per Arado la conse- 
guenza. Certo a me pare che se egli è cittadino di Arado 
e cittadino romano debba supporre una colonia di vete- 
rani in quella città. Del resto è giusta l’osservazione fatta 
da molli, che certi celebri nomi gentilizi romani non fu- 
rono adottali da gente straniera se non dopo che furono 
nobilitati da qualche famoso personaggio romano che 
lo portò : può dunque credersi che il nostro centurione 
non sia anteriore a Settimio Severo imperatore; o per lo 
meno ad Antonino Pio , sotto il quale solamente quel 
gentilizio romano comparve la prima volta ne' fasti con- 
solari. Di riferirlo ad epoca molto più bassa ce lo 
vieta la paleografia deU’inscrizione , e ad epoca più 
alta il decreto di Claudio , il quale peregrinae con- 
dilionù homines vetuil usurpare romana nomina dum- 
taxai gentilicia (i); imperocché se questo decreto fu 
posto in non cale dopo qualche tempo , non subito si 
sarà violato spezialmente nella milizia. Tengo adun- 
que che questa inscrizione abbia per limiti cronologici, 
i più larghi che le si possano assegnare , Settimio Se- 


(i) Svelon. in Claud. a 5. Marini Fr. Arv. p. 44^ 
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rero e i Filippi : e la nostra congettura appariri 
forse ancor più probabile per le osscrrazioni che se- 
guono sopra la legione IV scitica , c per quelle ebe 
abbiamo fatte intorno le legioni V c Vili neH’epigrafe 
antecedente. 

L* Eckbel, che serero ne’ suoi giudizi critici non 
amara in numismatica le mal fondate e sterili con- 
getture , ha meritamente la gloria che molte con 
modestia da lui proposte fossero poi per autorità di 
nuovi monumenti convertite in altrettante verità. Una 
di queste è la dimora di una parte della legione IV 
scitica nell’isola d’ Arado sotto l’ imperatore Elagabalo 
ora bastevolmente provala per la nostra lapida. Sulle 
monete di quell' imperatore coniate in quell’ isola coll’ 
epigrafe apaaiqn riconobbe egli nel rovescio il tipo 
d’ un cipresso con un leone accanto ad un' insegna 
militare da un lato , cd un bue presso un’altra inse- 
gna dall’altro (i), cd ottimamente ne argomentava che 
fossero insegne proprie della legione IV scitica insie- 
me colla VII legione che pur cosi vedeansi indicate 
sulle monete di Viminacio ; Cum ieo et bos itucla «t- 
gna mililarìa tiènl , dubt'um non videluv utroque ani- 
inali indicari legionum symbola , et cum in nummis 
f 'iminacìi ho et boi eodem modo adstantes notent 


fi) D. N. T. m paj. 39Ì- 


f « 
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hgiown IV et VII, ita forte eadem ammalia m Aradi 
nummi» easdem legione», quorum pars lue excuóuerit, 
itidicant. La testimonianza dello storico Diono (i), a 
cui poterà aggiungere anche Tacito (s), da luì cita- 
ta , che metterà la legione IV scitica nella Siria all’ 
età sua , lo confermara nella sua sentenza , ma non 
gli sgombrata ogni dubbiezza , perchè Dione mede- 
simo collocara nella Mesia supcriore la VII legione; 
e perciò propouera in vece della legione VII la le- 
gione Vili , od anche la buona ragione forte quod 
hae variis temporibus varia habuere stativa (3). Io 
torno inreoe a ripetere 1* osservazione fatta su l’epi- 
grafe antecedente circa le due sedi contemporanee 
della V legione , distinguendo i quartieri militari 
della legione IV scitica dalle colonie militari de’ suoi 
reterani : giacche coù solo può essere dalla nostra in- 
scrizione dimostrata vera e la testimonianza dello storico 
greco, e la bella spiegazione dell’Eckhel. Imperocché noi 
abbiamo in questo marmo un M. Settimio Magno centu- 
rione della IV legione scitica onorato dagli aiadiotti 
suoi concittadini ; il che inoltre ci manifesta quanta 
parte di quella legione stanziasse in Àrado , e confron- 


(i) Lit. LV paragr. 3. 
(a) Annal. XV e. *6. 
(3) Eckhei 1. c. p. 394 . 
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tanJo U nostra iaserizioac colle monete, mentre queste 
ne restringono l’ epoca , quella mirabilmente servo ad 
illustrare i loro tipi; talché ci gode Tanimo che gli scrit* 
tori restino illustrati dai monumenti , e i monumenti 
dagli scrittori antichi, raddoppiando la luce che si danno 
scambievolmente col riverbero di quella che ricevono gli 
uni dagli altri. Il dubbia poi che durava nell’ Eckhcl , 
cioè se nel bue del rovescio fosse simboleggiala la legio- 
ne VII come nelle monete di Yiminacio , o piuttosto 
la legione Vili che sulle monete di Gallieno ha per 
insegna il bue (■) , e che dallo monete di Eliopoli e 
di Berilo si sa con certezza essere stata distribuita per 
la Siria , è già dissipato dal frammento della quinta 
inscrizione. Notiamo in fine che tutte le memorie epi- 
grafiche spettanti alla legione IV scitica furono insie- 
me con quelle dello altre legioni raccolte colla solita 
sua dottrina e diligenza dal chiaro signor Clemente 
Cardinali nella recente opera sua dei diplomi impe- 
riali (a) , a cui nell’ avvenire potrà soggiungnersi an- 
cora la nostra inscrizione. 


(I) Eckhel D. N. T. Ili p. 335. 
(a) Diplom. Imp. p. 336. 
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Resterebbe ora un brevissimo frammento iscri* 

•i . 

zione ancb'essa onoraria che non ba intiere neppure 
tre parole , ed è come segue trascritto. 

col/ V 

K O /m O A O 

v\ no A I o 

sembra inutile darsene pena; Io non vi traveggo altro che 

KOMMO AON 
H noAic 

Conchiudiamo pertanto , che delle sei greche inscrizioni 
recate fìnora, nessuna, per lacera che sia, è totalmente 
priva d’ utilità. Tutte risguardano personaggi degni 
d' essere ricordati per magistrature civili o militari ; 
c considerandole a coppie, te prime due toccano la sto- 
ria di Pompeo Magno e di Cesare Augusto che è 
pure qualche cosa : le due seconde hanno la data cro- 
nologica d’ Arado che ottimamente si lega colla ro_ 
niaua cronologia: le due terze inline ci assicurano che 
in Arado stanziò veramente, almeno per qualche tem- 
po , o distribuita in colonia una coorte della legione IV 
scitica, e parte delle due legioni V ed Vili che nelle 
monete d’ Elagabalo coniate in Arado comparivano non 
già col nome , ma solamente coi simboli , c simboli 
tali per verità che pur potevano applicarsi ad altre le- 
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gioni. Questa piccola conlrorcrsia aumismalica mi sem- 
bra dunque decisa , e qui terminerei la mia lettura so 
non mi credessi obbligato d’ annunziar breremcute all’ 
accademia una scoperta archeologica di maggiore im- 
portanza. Finora per quanto io sappia è inaudito un 
Giove Balmarcode ; e pure fatto sta che non molto lungi 
dall’ antica Bifursi oggi Beirut , e precisamente nel 
luogo dove ora sorge il chiostro de’ reverendi monaci 
di sant’Antonio chiamato dagli Arabi Deir el Calaal , 
cioè convento del castello , aveva gran tempio e gran 
culto, e se dobbiamo argomentarlo dai ruderi e dalle 
monete di Berito , che ora acquistano nuova luce , era 
forse il maggior santuario di quella città. Il lodato padre 
Massimiliano Rjllo , a cui devcsi la scoperta , atte- 
star può , che dentro e fuori del chiostro innumere- 
voli sono gli avanzi d’ antichità e che tre per lo meno 
erano i templi, i quali in poca distanza sorgevano su 
quel colle ; ivi grandi colonne con capitelli d’ ordine 
ionico , lunghi pezzi di cornicioni adorni di epigrafi , 
are votive , bassirilievi e simili , con uua moltitudine 
d’inscrizioni tanto greche quanto latine che non lascia 
luogo a dubitare di ciò che affermiamo. Da quelle che 
egli ha raccolte risulta ; 

I . Che il tempio maggiore era dedicato a Giove 
Balmarcode ; imperocché in una greca si legge M . 
OKTAOYIOC . lAAPOC - eV5A|CC€NOC . ANeSHKA - VneP . 

ccoTHPiAC - erirxorc . kai . terncon . M. Ociavius 



( 5o) 

Ililana . Foto . tutceplo . Dedicavi . Pro salute . Eu~ 
tychis ; et Jiliorum, e vi si aggiugne una preghiera, 
in cui dicosi £LA,\el fWl BAAMAPRCOC KOIPANC KCD/XCON 
Propitius està miài Balmarcos rex pagorum. In una 
Ialina poi con certezza ancor più manifesta si ha P ' 
POSTVMIVS - P • L • AVCTVS - lOVI • BALMAR 
CODI - V ’ L • M • S • Come poi dall' antica lingua 
fenicia , e col sussidio dello monete fenicie di Tiro 
portanti l’epigrafe BAAL MELECIl in caratteri fenicii si 
possa interpretar questo nome , lo vedremo a suo tempo. 

a. Risulta in secondo luogo che quel santuario 
apparteneva veramente all’ antica Berito , poiché in 
duepezzi di cornicione si ha rip'*uta l’epigrafe . . . 
FEL • BER • L • VARRONIVS RVFINVS GEOMETRA • 
FECrr ' Il cornicione è mutilo nel principio dell’ epi- 
grafe stessa , ma non si può dubitare che le sillabe in- 
terpunte FEL * BER * non siano la miglior parte della 
solila formola compendiata COL • IVL • FEL • BER . 
cioè COLonfa IVLm FELfx BERy/u« che pur s’ incontra 
nelle monete coloniali di quella città. 

Risulta infine da due frammenti d’inscrizioni, che 
quel tempio fu ristaurato dai romani e probabilmente 
sotto r imperio di Settimio Severo ; ma di ciò parle- 
mo più a lungo altra volta c più presto che per noi 
si potrà. Ecco intanto la succinta notizia , di cui non 
voleva defraudata l’accademia. Faccia Iddio che il 
mio valoroso collega possa secondare lo sue brame , 
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e col suo rìlorno ia quelle classiche (erre famose per 
memorie di remotissima antichità sacra e profana rcn* 
da utile anche a noi la sua presenza colà per quanta 
a lui permetteranno le grandi fatiche apostoliche del 
suo ministero. La religione cattolica se ne giorcrà sem- 
pre d’assai , perchè i monumenti di quei luoghi sono 
strettamente connessi coi libri sacri , e sia che con- 
fermino la storia del cristianesimo necessariamente le- 
gata coir istoria profana , e sia pure che ricordino 
l’antica idolatria di quei popoli detestata e proscritta 
nel codice divino , daranno sempre novelli argomenti 
ad illustrazione e difesa della verità. 
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estratto dal diario di ROMA SOM. , DE^ 13 GIUGNO UB8, 


Preiìedata dal lì^or Marchese Luigi Bion* I 
£ y ri adunò U Pooiiìtcia Accademia Ruifìaiia «U ^ 
Archeologia il gio^'iio 17 de! cessato maggio. 

U Socio ordinano Segretario jKroeluo sig. 
Cat. V. E. Visconti , Commissario delle Atiiichr» 

|ò , diè comeAzn all’Accademia di una importaiv* 

(e scoperta avvenuta nella vigna dei signori Fran- 
cesco e Natale dei Grande » situala fuori della 
Porta Maggiore ^ *poca distanza dell’antica Chie- 
sa de’ SS. MiirÀsliiho c i'irlro , e del srpolcro 
di S. Elen^. Coosiate questa scoperta in uu tiat- 
to dì catacoRihe di un ampiezza e nobiltà a/Tatto 
insolita , appartenente al cimiterio , eh* ebbe le 
denomìnazioui di S> Tiburzio , de SS. Marcelli- 
no e Pietro ^ di S. Elrna , c mter duas Inu/os» 
Tutto il pavi^itto della catacomba è messo n 
iimsaice per la lunghezza dt palmi se'<AUJitadue , 
e vi spicfooQ ari quadri a tquVaico colorito, fra 
I quali ne soqo con emblemi cristiatii. Aicur- 
di> r A. questo cimitero , celebre nc fasti 
della Clqeaa , na pur fama pre^ gli ai'cltvolo- 
gi , per esseraì ia caso rVtrovaU la più |yu'te de* 
medaglioui del Museo Cai-pegna , pubbiicali dal 
Buonarroti. 

La lettura fu del Rev. P. Oìampictro Si^c- 
chi della Comp^gqijl 4* Gesù , Diioitturc del Mu- 
§eo Kircbei'iariU , Socio ordinario , ucl'u qualo 
illustrò sei g'-ecoe iscrizioni , d;il sig. (ìuys Ooi>« 
aule di Francia trovate iu Arado , oggi Ruad , 
Ì|ola della Soria 4 e d«l eh- sig. Come |krtoa 
mandate per lettera al K. F. Mnssimiliano Uyllo 
Missiousno della Compagnia di Gesù nella Cal- 
dea , ed ora in Ruma. 

L'Accademico, premessa una breve descrì- 
sione di qn>-lU tutto Insieme isola e città , fa- 
mosa per memori* sloiicb* e per antichi mona- 
menti , passo al comentu'iu delle arcemiaìe iscri- 
xiooi coll* ordine cronologico da ciascheduna rs- 
chiesio , eh’ è il segueiiie : 

La I è in nuore di Decimo L>‘lio uno degli 
Ammirrigli di Fomp o nel.» guorra civile , det- 
to nell* 'pi^tu’c 4GKM0S . AAIMOS . 4EKM0T , 
T10$ . Qamo; . rrOAOT , di cui piu volte fa 
menzione Cesare (de B. C. Lib. 1 11 c. 5 \ • d an- 
che piu sp ssu bl. Tullio nulle sue Litcre ad 
Attico , e siugularraente uella oroziune in difesa 
di Fb'cco* Ed egli era veramente ligjiuolo di ut) 
•tiro Decimo, perchè era ligliuuio di quel De- 
cimo Lelio egudmruie rai'O a Pompeo, che in 
qualità di suo legato dui Serioriuni lu moito nel- 
la guerra di Spagna. 

La 11 è in onore di Orobuto Sacerdote di 
Cesare Augusto 1 e rUcrizione non sembra po- 
att'riorr ali"apoti‘OSÌ di'crtUalagli dal Senato , per- 
ch'^ non ri ha nè il dBOT . TIOS . 6 B 0 X , nè il 
6S02 Semplice aostiuiito da' (ireci al DIVVS 
de' Laiiuiy titolo che non dovea mancare dopo 
l’apoteosi , meuire in altre dilà grrebe a^raua- 
inento adulatrici gii fu dato in viu non cIm do- 
po morte. 

III è in onoro d* un Antioco Segretario 
del Comuar. 

l»a IV è in onore di Damide , edile di rit- 
t« ; <*d ambedue queste iscruiooi sodo preziose 
per la data cronologica dell* epoca d' Arado , che 
Della terza è ranno 376 e nella quarta Tiinno 
37 ^ f e corrispoiidoDO ai due anui cjaseculivi dì 
JRom* 831 0 872, ovvero ri tu e al tl9 deli* 


ora volgare , che sono per I* appunto i duo pi !•- 
mi anni dell' imperiò di Adri.ino. 

La V ù un frammento di lunga ìsefiziono 
in onore d'un Procuratore della Siria , |1 cui no- 
me fu divorato dai tempo. Si conosca* pciò da ciò 
che resta , che egli fu Frefeilo della Coorte 1 
de* Traci Siriaca , r di altri duo cunn ausiliari 
forse raccolti da Giulio Alessandro J Em«a , e 
da un altro Giulio cgtuiimcntc Siro ricordali nel 
frammento, i quali pmvenbhero clic ri'crizìo- 
DP è poiicriorc , ma non di molto, all’ Imperio 
di Tramano. \‘i si unta cho quello Pj-ocni’aiore 
di Siria el>be dal Senato c dal |>op<iIo d'Arado 
un tanto onore ner impegno de’ soldati della 
quinta ed ottava legione. 

La Vj finslmcnle è in onore di M. Scili— 
mìo ^agno contiirionr della lcgi"uc quarta Sci- 
tica , ascritto alla' tribù l'abia cd onnraLo dagli 
Aradiotti come loro conciitadJiio. Molto QiJle è 
la conaegMcnza che da queste due ÌAcrizioni si 
trae per la storia e per la mimismatìca ; impo*. 
roccliè con cs-tr cqferm.isi l*aiiloriu di'glì sto- 
rici iqinrnq alla dimora di queste ni*iU 

Siria, e In spiegazimu* de* tipi altiisivr a ({ueste 
legioni medesime nelle nnunrte d' EIngalvilo co- 
niale in Arado, la qunlo, tiiiora non oltrepassa- 
va i limiti J'uriA buona (imigi'ttura. 

L'Accademico in line delia sua lettura an— 
nanziò la .«a'qK’cu d’un antico teiqpio fàtui dal 
lodalo P. Ma^Airnillano RvH» in P'i^ distanza 
dall'amica Bctytus ^ oggi 'B<irtU y e prcclsam i>- 
Ic nel lungo , dove ora .sorge il Cbì isirn d •’ ro- 
vepundi biounci di S, Antonin, cliìamato Jìttir 
ol-Oalatu ^ cif*è Convento Hvl enstello. Il tem- 
pio era d’ordine jonico, t*d è ci coidno 
avaqzi di vani altri edìnzj minori. Dille isuizuml 
Unto greche, qn.vnlo Ialine ivi raccolte, ri<ulia s 

1. Che il tempio apparienea vcraoicnle all* 
antica Berito , prrehò ia due pezzi d» coimi-io- 
ni si h.s ripctu.a I’ epìin-af»* : . . . FF.L . BER • 
L . VARRONIVS . RVFINVS . G»-OMETRA . 
FECIT , in col è salva la miglior P^rte della 
forroola COLomn . IVUa.FELix.Br.Rjrus dia 
purs’incoaira nelle monete coloniali di quelladtta. 

2. Che il tempio era deilìcatn a Giove 
marcode . nome f|uora in-audito nella miiolo^U , 
ma non didìcile a spìeg.irai colle lingua fooicia* 
Nè gii se ne può dubitare, perebè in un*’ "r *ca 
iscrizlon • votila trov.ita sul lu »go si ha IAÀ9I , 
BAAHAPKmS . A01PAN8 . Propìlins cjÉo, Daftnar- 
eos R-^x i e in un’alliM l.stma d’un libcrio deL 
la famiglia Postumia, lOVI . BALbLARCODl • 
V . L . M . S . 

9. RìshIui per ultimo da due frammenti 
d*ìscrizIohÌ latine, che quel tempio fu rìstaurato 
dai Romani, e probabilmente sotto l'Imperio 
dì Settimio Seven). Di ciò I* Accademico terrà 
a miglior agio più lungo ragionamento» 

A qnest.'i lettura seguì l' altra del Socio 
corrispondente sig. Clemente Cardinali , il qu^ 
la col sussidio d^*! monumenii e degli scrittori, 
ordinò e supplì /a rene dnt Censori.^ 

L* Eiùo e Riiio Principe sis. Cardinale Gi:i- 
como Ginstioiani , Camerlengo ai S. R. G e Pro- 
tettore deir Acc.ademìa , e gh Emi e RinÌ signo- 
ri Cardinali Caslruccio Caslracanc degli Autel- 
dIiicIIì ed Angelo Mai , Soci d* onoro , decora^ 
[ rono la riuniooe della loro preaeaza* 


I 
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